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LA SCUOLA DELLA PAROLA 

16.4.26   

 

RELAZIONE  

Caino e Abele (Gen 4,1-16) 

1Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: "Ho acquistato un uomo 

grazie al Signore". 2Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre 

Caino era lavoratore del suolo. 3Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta 

al Signore, 4mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore 

gradì Abele e la sua offerta, 5ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo 

volto era abbattuto. 6Il Signore disse allora a Caino: "Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo 

volto? 7Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è 

accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai". 8Caino parlò al fratello 

Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. 9Allora 

il Signore disse a Caino: "Dov'è Abele, tuo fratello?". Egli rispose: "Non lo so. Sono forse io il 

custode di mio fratello?". 10Riprese: "Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me 

dal suolo! 11Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo 

fratello dalla tua mano. 12Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e 

fuggiasco sarai sulla terra". 13Disse Caino al Signore: "Troppo grande è la mia colpa per ottenere 

perdono. 14Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò 

ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà". 15Ma il Signore gli disse: 

"Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a Caino un 

segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. 16Caino si allontanò dal Signore e abitò nella 

regione di Nod, a oriente di Eden. 

 

Egli ha dato la sua vita per noi (1 Gv 3,11-17) 

11Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli 

altri. 12Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo 

l'uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste. 
13Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. 14Noi sappiamo che siamo passati dalla 

morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. 15Chiunque odia 

il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora 

in lui.  16In questo abbiamo conosciuto l'amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; 

quindi, anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. 17Ma se uno ha ricchezze di questo 

mondo e, vedendo suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui 

l'amore di Dio? 18Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità. 
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LECTIO – Cosa dice la Bibbia? 

In origine… delle relazioni ferite (Caino e Abele) 

− Abele arriva come “aggiunta”: fragile, diverso. La differenza crea tensione tra i fratelli.  

− Caino non gestisce le sue emozioni: al posto della parola sceglie la violenza. 

− Abele – il fratello – diventa nemico. Ogni relazione sembra impossibile! La fraternità è ferita.   

Ma la storia può cambiare (Giuseppe e i suoi fratelli) 

− La dinamica del male si ripete, ma non avrà l’ultima parola.  

− Il fattore tempo ha aiutato i fratelli nella riflessione e nella maturazione.  

− Giuda, disposto al dono di sé per il fratello, apre la via al perdono. La relazione tra fratelli si 

ricostruisce. 

Dio entra nelle relazioni (Gesù) 
− Gesù è il Verbo fatto carne. Gesù è il Figlio diventato fratello.  

− Lui è il modello che i cristiani seguono per scegliere l’amore e il dono di sé.  

MEDITATIO – Cosa dice a me? 

La parola mi ricorda che:  

− L’altro non è un problema né una minaccia: l’altro è un dono e una occasione di crescita.  

− La chiusura nel silenzio può ferire: è importante darsi del tempo e ritornare al dialogo.  

− In Gesù abbiamo il modello per vivere le nostre relazioni. 

La Parola mi rivolge le domande: 

− Con l’altro: Come vivo la presenza dell’altro? Come reagisco alla diversità?  

− Dentro di me: Come esprimo le mie emozioni? Scelgo il dialogo o la violenza?  

− Nelle mie relazioni: Qui mi viene in mente? Per quale relazione ringrazio? C’è una relazione da 

guarire? Quale passo mi è chiesto oggi?  

CONTEMPLATIO – Guardo Gesù. Ascolto la sua Parola 

− Lo contemplo: accoglie tutti, non elimina nessuno, dona la vita, ricostruisce le relazioni.  

− Davanti a Lui affido le mie relazioni, porto le difficoltà, ringrazio per il bene.  

− Chiedo la grazia di amare, di riconoscere le mie emozioni e dialogare, di costruire relazioni sane. 

PREGHIERA 

Signore Gesù, 

donami uno sguardo capace di riconoscere l’altro come dono. 

Liberami dalla paura e dalla chiusura del cuore. 

Insegnami la pazienza del dialogo e la forza dell’ascolto. 

Rendimi costruttore di pace, 

capace di perdono e di verità, 

perché le mie relazioni siano luogo di vita e di amore. 

Amen. 


